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1 w ( ni. ) 




ILLUSTRISS. SIGNORE. 



Stata maifempre di tutte V età laude-vo- 
li co/ìumanxa di celebrare con pubblici 
applaufi la fublime virtù di quei chiari/fimi Perfonag- 
gi, che colla loro /ingoiare dottrina -, e robufta fa- 
condia ammaefirando i Popoli , e nel diritto fentiero 
della Verità incamminandogli felicemente, fopra gli al- 
tri Uomini fi fegnalarono . Avendo perciò alcuni eru- 
diti vivaci Ingegni di no/ira Patria con grande /lu- 
pare ammirata la vittoriofa Eloquenza dell' In/igne Car- 
melitano Oratore P. Giuseppe Sjwti , che con mae- 
Jlrevole artifizio accoppiando e una profonda un'rverfa- 
le eruditone, e un ardenti/fimo %élo per la fallite del- 
l' Anime , ha faputo con storiofo trionfo fgombrarc da' 
petti degli Uomini le malvage pafftoni , infiammargli 




«8 ( tv. ) sa 

alF amore della Vinìi , e [allevargli n D'O ; concor- 
demente f" accia fero con bella gara ad efaltare in par- 
te con diverfi dottifftmi Carmi ?B ,' rami commende- 
•voli previ , de' quali -va Egli mi fior degli anni con 

dolcemente invaghito oltre modo del brillarne fpìrito , 
e del vallo fapere di sì eccellente Oratori Evangeli- 
ci , entrato a parte della lor pregevole imprefa , bo 
procurato di mandare alla pubblica luce ijucfla breve 
Racco'ta di sì fatti degnìjfimi elogi ; coi! non ad al- 
tri , che a Voi , Illcjstsiss. Sig. Balt , bo filmato 
mìo d-.uerc di contrarla , a Voi , che fiele con raro 
efempio perfetto Pojfcditore delle fetente intieramen- 
te congiunte alla CriJIiana PictJ , finterò Amatori de' 
Letterati , e della Virili Protettore libiralijfimo , e 
che piU d 1 ogri altro rapito dal forti e giocondo ra- 
gionare di Predicatore slvalorofoy allenito l' afcoltafle 
ton tanto giubbilo , e con indifijfa pritnura altri mol- 
ti con comuni /addizione ad afcoltarlo invita/le . 
Non ifdeanate adunque di ricevere con benigno gradi- 
mento la devua offerta di quifto Libretto , che a Voi 
giufiamente fi d c ve per ogni ragione , e che a Voi 
fi presenta da chi non poche obbligazioni profetando- 
vi , col pili profondo r'tfpetto fa fu» vanto d" invaria- 
bilmente fiferiverfi 

DiF.S.Utofirift. 



Umilìfi. Strviien 
Oh a zio Mahjuni . 




w c-v. va» 




SO N E T T O- 




|ual denfa neve che in aerea balza 
Fiocca dal Ciel nel freddo umido verno. 
Volubili, efcon dal. tuo. culto interno 
1 Canore voci , e 1' una 1' altra incalza , 



O tua facondia , almo Oratore , innalza 
. Le nienti noltre ni primo Bene eterno; 

0 coi' tcrror d' inceridtofo Inferno . l 
Dalla fede dell' alme il vizio sbalza . 

r" " : : ,.J 

E' la tua voce ii tuon , che fulle cime 
-Del Libai), vafto i Cedri alteri abbatte, 
Mentre il Demonio , e il no peccato opprime ; 

E la tua voce fa correr di latte ■ 

1 rivi, e -a' cor grata dolcezza imprime, 
Se del Ciel inoltra le bellezze intatte . 




•Al A3 SO: 



«(VI.) » 

S Q N ETTO. 




tmSTt e chi fia , che dalle- labbra i ftralr 
Vibra i ferir y per rifinire Ì cuori , 
E delle colpe-. per fugar gii orrori , 
Vanta, net lue. bel dir raggìimmortali ! 

Se fpoglie non- verrine- egre e mortali , 

Un Angjol lo direi de' tonimi Coli:': £3 
Scefo dal Ciel per atterrai gli. crrgri t 
E per fpaiger nei fuol fiamme, vitali i 

Un provido- del Ciel faggio configlio 

Mandollo a. noi, - acciò col fuo bel zelo. 
. L' Alme involale all' Internai periglia •> 

Se Elfi un di cinto del fral fuo velo- 
Fu alle Sfere rapirò, oggi im fuo- Figlia 
Il calle oh come bea fcuotìre del Cielo. 



LA- 




«(VII.)» 

LATINA VERSIO. 




QUlfnam èie, qui e labili •vitali* fphula vibrar, 
Ut feriens fgner vulneri cayda fm- .' 

$>*ique ut eulparum propulfer ab Orbe tenebria 
lattar in etcidaum -dottili in ore tubar f 



Ufftt ni txuviif cintisi; mortalibut , ums 
Mi certe e fuperii diliger ijle forei , 

àngelus appare! fummo deìapfm Olymp» , 
Dcflmat ut ehlpai , tordaque amore cremet j 

Uhm Cbrijliadi: mens provili» mifìt al alto , 
Tartareae ut fagiani dira pericla nevi: . 

Si futt Eliat vlim fittati»! ad ajìra-, ■ 

Filmi ad Caelum quam bene moajfràt iter i 




so- 



( viri, ra* 

S O N E T T O. 



Si allude ella faa Predica dtIC Ai/mio . 



do , e cremo in udir la chiara tromba , 
Che mi rilcuote , e gli occhi m' apre al giorno, 
E veggio inevitabile la [amba y 
Ove lieto fperava aver ioggiorno . 

Lo Ruolo immenfo de' mortai , che piomba 
Neil' atra foce , io non vedeami intorno , 
Ma il grido me Ilo , che di li rimbomba, 
A fli cura il periglio, onde rì ho Iconio- 

L' oro , il piacer, l'onore i lacci fono 
Ovunque teli , e ciafehedun nel (ondo 
Guida a pagar de' ben goduti il fio . 

Se il piede ho franco , di tua voce è dono , 
Saggia Orator, che il mal icuopri del Mondo, 
E inoltri il ben , che ne conduce a DIO. 





WS (IX. ) fi» 
SONETTO. 

Saprà la dctlijfinia Predica delP Impenitenza Finale. 



uno , t'inganni, à giude idee la mente 
Se volger penfi allor , che il tetro giorno 
Spunta , e pallida a te s' aggira intorno 
La morte , e fvegiia il Ilio furor poffente . 

Che nn nuovo di virtù Ipirito ardente 
V alma riformi , e che ltabil foggiorno 
Jn te ritrovi un duol di luce adorno , 
Il reo coltume allor non lo conlente . 

E incerto è pur, de' tuoi fofpiri il fuono 
Se afcolti , e infiein foccorlb a te diipenfi 
Il libero Dator d' ogni fuo don» . 

Cos'i Giuseppe : ed Ì fuoi dotti fenfi . J 
Fir'enie ammira ; e 1' Empio umil perdono 
Chiede pria di morire a' falli immenfi . 





Del fy. Mate 
Niccolo' Antonio 
Fiixori . 



A 5 SO- 



«9 c x. ) m 

SONETTO. 




g^ffi^j orrbi verfb del Ciel drizzare il piede , ~ 

Sfisl Scuoprel' Alma, e configlio a ragion chiede. 

La fpinge il bel feren , che in- fondo vede , 
L' eterna luce alti penfier. le inipira , 
Muovefi , e al primo pa(To fi ritira 
Isbigottita , e gire oltre non crede • 

Tal da rea fcte tormentata agnella y < 

Che fremer 1' acque afcolci al pian fcorrcndo 5 
In dubbio ita , fé dal ciglion fi. fvella. 

E mentre ftò cosi fra me piangendo , j 
Giuseppe, il -veggio , la via l'piana, e abbellì, 
Fior iulle fpine ad ambe man fpargendo. 




•8 (.XI. ) 
EHÌrPAMMA. 

«rw O'pufixi Topaia ■ 

8 8 l'V'P t/x»!I tV/w cxtuo'ftJH tur» 

H" «folu? fw»"««» i i P'f» , # réte; 

Xfun^sfai mrafiH xa6a?u re al p'Jnf £n« 
H «a irti T(>ss a'( iJ.a ftioplrip ■ 



E P I, G R A M M A . ; 

; . . . Cam Homerica Parodìa. ' " ' " 



SErmonutti capar , m medium , fimmqut Tuormn 
C uni attieni , (&M Amili *rw jS«H ? 

Amni ccntulerìm aurifero , 9 ti 'metter undh 
A coeno furi* volvìtur in fetagus , 




SO- 



«s (xii. ) a» 

SONETTO 



Sopra il Panegirico di S. Maria Maddalena Penitente . 



SpnnoME ? quella , che con il vago e colto 
Ef&gN Trattar fu pria di laccio , e peccatore 
isYStì Refe °g n ' uom P iEl voltante , in metta volto 
BfeSffil Stemprando in pianto vh dagli occhi licore? 

Pria di piacere, or di mitezza ha involto 
Lo fpirito , e il pender ; pria turpe amore 
Spirava , ed ora di cilicio avvolto 
Il corpo fuo pietà fpira , e dolore l 

Prima del Popol doloroio feemp/o 
Facea della Citta fatta il peccato , 
Ed ora a o'gn' uomo è memorando d'empio ? 

SI difle con parlar polito- e pio 

Giuseppe , e fe , che ogn' uomo in fe torna» 
Pianfe 1' errore , c ritornoùl a DIO . 




De! Sig. Dottore 
Angelo Pratesi. 



ODE 



US ( XIII. ) fi» 



ODE. 

HE» quid fkphm defei in "do _ 
jìbfumii acvum ? forti: & ultimae 
Oblitus beu quid poenitendae 

lllecebras frquerìs iuventae ? 
Iam iam mìnacis nube fupemlt 
Index ab alto Cbdftus en ingruit 
Sub corde vicinam -salutoni 
Indiai feriem t'intendi , 
Horrenda pojlrcmh aderir^ diei 

Signata faxis , quum ìnmiferabilis 

Per regna -ventorum , per aurei 
Innumerai revebens pbalanges 
Index tbiara nobilis ignea , 

Gravique faevis fuìminibui man» 
Ùefcendet , ut noxat rebellii 

Vtndieet inrequietus orbii ■' 
Quali; refufo Tybr'a ab alveo 
Late per urbe! ruraque perdio 

Defaevit undarum tumultu , et 

Fludibus aggiunterai minai , 
Armenti , flirptt , & pecudei vagai , 
Et faxa raptat quereubui erutti 
Cernii retano , nec peperai 

Spuma front predila coloni ; 



«S (XIV. ) £ft 
Sic ille conicelo bue ruet impeti! ; 

oli, nxmh . lm iMn, ;.. 

Antiqua Ma'tcjìas , furorque 



l.icvir alto non pne murmurc , 

Dum Nuncius magnar per orkem 
Voce tubae quatiet fepulebra . 
Tunc multa terra carperà fervere 
Hinc inde mixtis undique gentibus 

Extemplo , & borrendum antere 
tudicis arbitrium fedentis . 
Omncs quieverc : adflupel anxio 

Natura nultu . Quid pav'idtts tacet 

Crimina max perimenti,-.- facis ? 
Quid multa fluxit lecryma per genas , 
Undantque "unita lumina pallido , et 
Sufpirio fruflrs dolenti 

Fe&ui anbelam anima-m reduci! ? 
Caccine eerdit nubila difeutir 
Pteefens timendi ludicii nitor , 
Nudata vuhum -verità; , et 
lujììtiae facies inuline ? 

En panditur coeti reeej^us , 

Ima Jìnus aperitquc tellut . 
Extrcma -vox Cbrifli : O gemti inclytum 
Mecum cotonai funate debita! ; 

Voi 




«8 ( XV. )«• 

Fot ir? ('n fulpburatot , 

//e protW o re Èe//f; 

5<f porno rn//iii ìnrevocabilis 
Aeterna dada , jutc reputatile 
Dolere damnum , fempitern'ts 

Abiite voi merito tenebri: . 
Triumpbe clamane milita millium , 
Humum pudendo dum tetigìt timen» 
Caterva menta ; mencipatos 
Perpetui! teligli? eatenis 
Qrcus , nec 'tram tempera mitigant 

Aut ulta fpes nunquam exfaturabilem , 
Solventur attenfit cmiern'n , 



Donee mantntit tura vigint DEI., i ' .: -. ■ 
Donec bealo flet DEUS aetbere . 

O poenhendàt indiéorae- \ " ■ " ' 

Delicias nimh"9 htvtntàt t i:V.— ' : 
Talei Etrufcac font opulenti* '3 : .: 

Joseph decoro vivida! ìmpeti* 

Flamm'is eorufeons parermi 

Diceris evplicuijfe fenfus . - 
Senjit tonante** Eiruria S^htiuM^ .'; {'■ \j 
Perculfa d'tH'ts ebjìupuit , tuum 




Nomengue dum a 
Ipfe DEUS 




Io. Fu. Mariani! 
P. A. 



SO- 



«5(xvi. ) £M 
SONETTO- 





m è Coftui ( io chielì a Flora un giorno ) 
Che in frefca eck tanta virtude ha in feno, 
Che toglie all' Alma ogni mortai veleno , 
E difcuopre i perigli a hi d' intorno ? 



Chi è Codili , che all' immortal foggiamo 
L' uomo fcorgendo , impone altero il freno 
Alla Licenza rea , nè pago appieno, 
Vince Satin con lua grand' ira e fcorno ? 

Ella voltali aliar con lieto ciglio, 

Quelli è Giuseppe il grande, a me rifpofe , 
Del -gloriola Carmelo inclito Figlio. 

Di Lui , che tanto a faticar fi pofe 

Colla voce , coli' opre , e col configlio , 
Come il sì chiaro mèrto a te s' alcole ? 




Ildegondo Notari . 



Del Slg, Abete 



se- 




.S O ;K E ZI. T O. 

Alluftvo'alli Predica della Mìfericordia di Dio , 
Che certa , Che perdona , Chi prcleggc . 

^^fcl Mi cerca anfiofo , e crarmi a fe procura . 

Mi perdona i miei falli , e 1' alma impura 
Tra fango vile ad abitare avvezza , 
Col fuo Sangue divin d' ogn' immondezza 
Lava > e. protegge con paterna cura.. 

Tu, facondo Ora t or , nella mìa mente' ; . 
Imprimerti opportuno un tal penCcto,, . 
Spandendo di parlar largo torrente • 

Onde per tua mercè non più difpero,.,s \, 
Pietà dai Sommo DIO , eh' è sì clemente , 
E da Lui fol la .mia faiuie io fpero . ; UVA 



Mf ■ ■■ Del Sigmve 

5K Cabbuvello Romanelli. 



«g ( XVIII. ) £* 

E' n r ; r P A M M A. 




wfuJete fi -Tfòrrca tnw r« tinaia piXtvmi 
A'Sararsif ijjf (3f orsi™ nj&i . 

Ziùi fu i|f« x» ©ÉinttAa fpya 

Europio* fLoxfÓYTi p/w jhu' 5TA5tw ìrónrti 
n'tv^iiim tpibp , «ri f/fyÓAij» offrii' . 

H"f fu'fifn Tp){ ■oAu^ii'oy ot-J j^SnoV e^J-t' &*Aw 

0"ipf' drcf.irre yffxt vcfj) tv fùppwijwi • 

XfiÉp^ctra W j dSiKOH n^Sta tÓAA' » 
Kfl'uit opyaJ.ieu raro/ , x*T fu/pi" «Vivrai 

Km 1 ^eAsTo't (3i'oto( , (yAo'ufvaiV ("fife , 




«s ( xix. o a» 

JiMy Sì Xfanfìr Kfi'yon tVs'SlfJtf»'. 0^(0^ 
MijTi'tTa Z«i; , nvt arrtrn/ , ànaintTar . 

Xxtv&trs ctifitfwirtt àtevyyopa •Jtfó.y^Lara ip&yttv 

taÙTit hSaenifiai'Y ci itùxaf, *Auftm'a , P'ifnp j 

e2Vfi«|W» fiif* £ £ ^ar'fW, tfwf ya'pr' irltffm 
S1't[£viiit' à^tòoì t f&?à Qitiaì nauti. 




■V'J-.D 




. tea tnt/t w niy - 

in» 

"• : -;•'-» ';ys: n^eyni ' 
. hrjso 'HW nn? àiio? v-ni ' 

nfO^ I'jy3 Ci* '5 «una 
n« iga Gain ifcq rqa 
' jjjj 4s<ri tpV*? nm ami 




CAN- 




•5 C x:x i . ) s* 



C A N T 1 C U M. 




SOla premunì dammi populos peccala : gemebat 
He* Fiata» Urbi hoc pendere ; cum mìferatus ab alto 
Ad noi le , /of£PH , mifii DEUS . En docet ipfe , 
El cui numeri adcjì merci cafltgat iniquo! , 
Jn medio cactus emiliani ut tuba vocem , 
Sguae janSo dodo afflata diffundil odorcrn : 
Quae fanBa ■vinate potens an'mumque mini/irai 
Et fpem ; band vanii ornata eloquiis decus addit , 
Sed vero dulch fermone a crimina folvit . 
Quid reliquum ? gentitui iam imo de pclìore ducetti 
Hlacrymat popului . Tu dux atque arbìier aequi 

0 DEUS edde decm Ioseph & coelica dotta . 




«5 ( XXII. ) Sft 
SONETTO. 



Per il Panegirico beliamo dilla Smtijfma Nunziata . 



{SE9VI 1 " detto avene alla gran Donna Umile, 
IMSMI Q oand ' «more , c fin fe fteffa oblia , 
'M^5w di' Ella -del ledo il gran miracol fia , 
[jlfeag- 1 ! Ch'un DIO .nafeer da ilei non tienG a vile. 

Gli .occhi chinando in fchivo atto gentile , 
Come questo esser può' ? rifpolto avria , 
E il Tanto Voto al Tempio offrir s' invia , 
Tenendo oppofto pellegrino .ftile . 

Come questo -esser può'? ripete allora, 
Che Gabriel Madre di DIO 1' appella ; 
L' accorda in fin , ma non i Madre ancora ; 

Ecco [ dice ] o Signor la ■vostra Ancella : 
E cos'i occulto ogni Tuo pregio fora , 
Se no] fcuopre Giuseppe in lodar Quella . 



Del Malli) Rev. Padri 
l>Fr. Cirillo Bestini 
del Ormine. 



SO- 



(•5 ( x x n r. ) a» 
SONETTO. 



Sopra la Predica del Piccai» . 




'lto gridi Giuseppe , e grave in volto, 
: Di zelo acedo , e di paterno affetto , 
Pien di dottrina l'aurea lingua, e il petto, 
Vibrò tai voci al Pcccator rivolto : 



Empio , che tenti ?' aimè ! peccando , ahi Molto ! 
Scacci DIO dal tuo cuor , iiio Tempio eletto , 
E con ingiulìo ardir fede, e ricetto 
Doni alla Colpa in cieco errore- involto . 

Mira , che fuor di tua' beata forte 

Perdi ogni bene , e tra miferia eftrema 
Schiavo ne redi in dure alpre ritorte . 

Mira , che fol t' acquiftt affanno , e tema , 
Danni , ftragi , ruinc , eterna morte . 
Ah tu, s*hai Senno e Fe, penfaci, e trema; 




U ftgm f umili/i, 
Orazio Marrini . 



SO- 



f*3 ( XXIV. ) £ft 
SONETTO, 



yoprj /.) Pmfe* Atf- Incerte^ di filvar/i. 




ìel cammin della vita incerto e rio 
■ Modi gran tempo il pie libero e franco, 
I Sulla Ipeme, che un dì mio ipirto Itanco 
Polar dovelie in pace in leno a DIO . 



Ma oh qual , faggio Orate* , da me s' udìo 
Suonar tua voce , onde confufo io manco 
Tra via, colmo di duol , pallido e. bianco, 
Dubbio qui e la volgendo il palio 'mio ? 

Chi fa gli alti di DIO decreti eterni ? 
Chi 1 ìncoftanza dell' umano Cuore 
Non lente incontro a' rei -nemici elìcmi ? 

Ah taci , è ver ; conofeo il folle errore , 
Di mia baldanza ho già r. morii interni , 
E mi trafigge il cor tanto timore . ■ . 

Del Mede/Imo. 

L' Aulire della prefitte Raccatto, fi protefla , cbt mi- 
la difiribu?iene ile' Componimenti ha ejftrvato quel- 
F ordine , cbt dal comedo digli Autori , e dall' angu- 
ille del tempo gli è fiato coacejfo . 
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